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L. CASTELLETTI

Il combustibile legnoso negli insediamenti Mesolitici dell'Italia
Settentrionale

ABSTRACT

Firewood in Mesolithic Sett/ements of Northern /ta/y

It seems that activities necessary to get firewood could not
present specials problems in the Mesolithic Period except for
some sites at timberline.

Charcoal analysis suggests some considerations about sour
ces, availability of firewood and allows to reconstruct local fo
rest composition in some areas of Northen Italy.

Lanfredo Castelletti, Laboratorio di Paletnobotanica, Museo
Civico Archeologico «Giovio», P.za Medaglie d'Oro, 1, Como.

1. INTRODUZIONE

Il paesaggio vegetale olocenico in Europa alle
medie latitudini è caratterizzato dalla presenza
del bosco. Anche in Italia Settentrionale il bosco,
al di sotto di un limite altimetrico che per la Cate
na alpina varia da 2300 m s.m. a 1600 m, costitui
sce la forma di vegetazione-climax più diffusa
(Giacomini & Fenaroli, 1958). L'insediamento stabi
le di una copertura arborea al margine meridiona
le delle Alpi si verifica dopo il Dryas III, cioè nel
Preboreale (inizio: 8200 a.C.), sebbene già nell'AI
lerod (9800-8850 a.C.) si fossero realizzate condizio
ni tali da permettere lo sviluppo di formazioni a Be
tula e Pinus, con tracce di querceto misto e, nel
settore occidentale della Lombardia nonché in Pie
monte, di Larix decidua (Schneider, 1978). Com
prensibilmente a quote superiori tale processo di
diffusione ebbe luogo con ritardi che, modesti in
corrispondenza dell'attuale orizzonte montano in
feriore, divenivano sensibili verso gli attuali limiti
superiori della vegetazione arborea (Zol/er, 1960,
MDI/er, 1972).

2. IL LEGNO COME COMBUSTIBILE

Non sembra quindi siano esistiti drastici fattori
limitanti per l'approvvigionamento di combustibile

legnoso da parte delle comunità mesolitiche che
elessero a sedi stagionali di insediamento siti alpi
ni situati sino a 2000 m e oltre di altitudine. L'affer
mazione può senz'altro estendersi all'Appennino
Tosco-Emiliano e alle Alpi Apuane, essi pure com
presi entro i limiti spaziali della presente ricerca,
anche se non possediamo che scarsi dati palinolo
gici pienamente utilizzabili per risolvere tale pro
blematica (Accorsi & AI. in stampa). Ai limiti alti
metrici precedentemente indicati per le formazio
ni di tipo boschivo vanno aggiunti altri 200-300 m
mediamente, per superare anche la fascia entro·
cui si incontrano ancora alberi isolati o arbusti in
grado di fornire, sia pure in quantità più ridotte,
legna da ardere. Se poi aggiungiamo ai valori pre
cedenti, in forma sempre largamente indicativa, i
200-300 m di innalzamento in quota della vegeta
zione verificatosi durante l'optimum climatico del
l'Atlantico, entro cui cade l'ultima parte del neoliti
co recente, perveniamo a valori che superano
quelli degli stanziamenti mesolitici più elevati.

3. MODELLI DI APPROVVIGIONAMENTO

In modo del tutto intuitivo si può proporre un
modello di approvvigionamento del combustibile
legnoso, basato essenzialmente sulla raccolta del
legno a terra in bosco. A quote molto elevate o in
particolari situazioni si può ragionevolmente ipo
tizzare un modesto trasporto a distanza o, più in
generale, un ampliamento del bacino di approvvi- .
gionamento.

A sostegno di tale modello possiamo sottoli
neare i seguenti fatti:
a) la temporaneità degli insediamenti negli oriz

zonti più elevati;
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b) l'assenza di strumenti per il taglio del legname;
c) la prevalenza, nei resti di focolari, di carboni

che presentano ife fungine, argomento che di
mostra l'utilizzo di legna raccolta a terra (tab.

1);

Tab 1

con ife senza ife
framm. % framm. %

namento da 6 a 12 ettari e quindi, nell'ipotesi di
un'area circolare, un raggio di esplorazione di
100-200 m. Tali cifre evidentemente andrebbero
modificate nel caso si ipotizasse anche l'utilizzo
dei tronchi: eventualità che abbiamo scartato sul
la base dell'osservazione 3.d.

È inoltre scontato che la produttività è assai
minore verso i limiti superiori del bosco e nella
zona degli alberi e degli arbusti isolati.

MESOLITICO

Jagerhaushéihle (D) 158 82 34 18
Fohlenhaushéihle (D) 25 78 7 22
Inzigkofen (D) 99 67 48 33
Bagioletto Alto (I) 91 82 20 18
Lama Lite (I) 35 70 15 30

NEOLITICO
Langweiler 2 (D) 11 22 39 59
Langweiler 8 (D) 66 39 103 61

Presenza di ife fungine in carboni mesolitici e neolitici.
Jagerhaushéihle, Fohlenh~ushéihle, I~zigkofen (riparo sptto roc
cia) e Lahgweiler 2 (insedlame.nto ,ali aperto: da Schweingruber,
1976; Bagioletto Alto e Lama Lite: v. testo; Langweiler 8 da Boe
licke & AI. in stampa.

d) la relativa abbondanza, sempre fra i carboni, di
elementi a diametro ridotto, pertinenti a rami e
a rametti, tipici prodotti della colletta di legno

in bosco.
A proposito delle tecniche di raccolta e di sele-

zione del legno a livello etnografico, pare non esi
sta alcunché in letteratura: fatto questo che dimo
strerebbe come la legna da fuoco non presenti
speciali problemi (Bakels, 1978).

Il punto b) va esaminato alla luce di un model
lo spazio-tempo che comprende: per quanto ri
guarda lo spazio, l'area del bacino di approvvigio
namento che, come si è visto, tenderebbe a esse
re piuttosto ristretta e quindi omogenea dal punto'
di vista del soprassuolo legnoso; inoltre eventuali
altre aree, non precisabili, nell'ipotesi di un tra
sporto a distanza della legna o della raccolta, per
esempio, di legname fluitato; per ciò che riguarda
il tempo, una fase di biocenosi corrispondente al
la flora legnosa del bacino di approvvigionamen
to, seguita da una fase di tanatocenosi che com
prende l'attività antropica di raccolta (con even
tuali processi di selezione) e l'utilizzo del combusti
bile (con problemi si conservazione differenziale
per effetto della combustione), infine da una fase
di associazione «subfossile» dei carboni (con
aspetti di distruzione differenziale) sino al momen
to della campionatura.

Si tratterebbe ora di chiarire gli aspetti cono
scitivi di ciascuna delle diverse fasi elencate: ai
fini del nostro discorso è particolarmente impor
tante approfondire la prima di esse, prendendo
spunto dai risultati delle ricerche condotte in di
versi siti dell'Appennino settentrionale, della Valle
del Po (Biagi & AI., 1980) e della Catena alpina
(Bagolini & AI., 1975, Castelletti & AI., in stampa).

Quanto sopra esposto permette di chiarire due'
fatti:
a) la possibilità di un approvvigionamento cospi

cuo e di lunga durata in un bacino relativamen
te ristretto da parte delle popolazioni mesoliti
che mediante raccolta di legna a terra almeno·
in condizioni di foreste a normale sviluppo e
quindi con alcune riserve per le aree poste al
limite della vegetazione arborea;

b) la congruenza, in termini sicuramente di pre
senza ma probabilmente anche di proporzione
dei diversi componenti, fra combustibile e bio
cenosi originaria.

5. I DATI FORNITI DAI SITI MESOLITICI

FORESTADELLA4. PRODUTTIVITÀ
NATURALE

In effetti in una foresta naturale si ha una pro-
(I .

duzione relativamente e evata di legname caduto
a terra sotto forma di rami o di intere piante decre
pite stroncate dal vento. Susmel (1956) da indagi
ni su foreste miste di Picea, Abies e Fagus delle
Alpi Dinariche, riporta il valore di 6-8 mc per anno
e per ettaro di legname caduto a terra, il che equi
vale all'incirca a 2-3 mc di rami grossi e minuti.
Possiamo perciò valutare intorno a qualche quin
tale (uno o due) la quantità di legna che si può
raccogliere in un simile bosco, sempre per ettaro
e per anno. Nonostante si siano eSf?ressame_nte
effettuati esperimenti di combustione, le dimensio
ni dei focolari, il loro numero, la durata dell'accen
sione rimangono tutte variabili sconosciute che
condizionano eventuali tentativi di quantificazio
ne. A titolo di pura esemplificazione si è stimato
che, supponendo 3 ore giornaliere di fuoco molto
vivo in un focolare per 60 giorni, ciò richiedereb
be, sempre s~condo i valori di produttività forniti
all'inizio del paragrafo, un bacino di approvvigio-
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• SITO

eSITI

@ SITI NEOLITICI

1:1•
LAGO D~LE STE LUNE

Fig. 1 - Distribuzione dei siti mesolitici e neolitici citati nel testo.

Lo studio potrebbe essere affrontato anche at
traverso un confronto sia con i diagrammi pollini
ci disponibile, sia con le forme della vegetazione
attuale intorno al sito.

Per Iimitarci ai dati forniti dai carboni, richia
miamo la disposizione dei punti oggetto di ricerca
(Fig. 1) che nell'insieme formano una direttrice
grosso modo N-S dalle Alpi alle Dolomiti, per pie
gare poi decisamente verso W con Fienile Rossi
no e il Monte Cornizzolo. Costituiscono evidente
mente un fattore negativo, l'ampio vuoto corri
spondente alla Valle Padana e l'esiguo numero
dei siti lungo la catena alpina.

Nel Dryas III, sul versante interno delle Apua
ne, a 500 m di quota, prevalgono specie arboree
lucivaghe ecespuglieti accompagnati da abete
bianco; questa formazione, man mano che ci si
sposta verso il periodo Atlantico, vede il progressi
vo affermarsi del querceto pur con il permanere
dell'abete (Fig. 2). Invece l'abetina è decisamen
te attestata alle quote intermedie, sul versante tir-

renico dell'Appennino (Piazzana, 800 m) mentre
salendo verso i crinali di questa catena si affer
ma, fra fine Boreale e Atlantico, un bosco, proba
bilmente rado, di latifoglie indiziato da combina
zioni di carboni nei quali prevalgono il frassino
(Passo della Comunella, m 1619; Dorsale della Co
munella, m 1693; Bagioletto, m 1725) e talora il
laburno (Lama Lite, m 1750), costantemente ac
compagnati da acero di monte (Biagi & AI, 1981).

Questa tipica combinazione, peraltro non regi
strata dai diagrammi pollinici, anche per motivi
legati al tipo di produzione e dispersione del polli
ne delle specie che vi sono coinvolte, viene brusca
mente interrotta, circa un paio di millenni più tardi,
dalla massiccia diffusione del faggio (Accorsi &
AI., in stampa). Essa sembrerebbe presente verso
il Dryas III a quote inferiori (Isola Santa), poi rapi
damente sostituita dal bosco misto di latifoglie ed
abete bianco. Nella risalita a guote superiori, con il
miglioramento del clima delle fasi successive, si
attesta in una fascia che dai crinali più elevati
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(oltre 1700 rrl) scende almeno sino a 1400 m, man
tenuta in posto oltre che dalle condizioni climati
che legate all'altimetria, fors'anche da fattori bioti
ci fra i quali potremmo ipotizzare il pascolamento
degli erbivori selvatici.

L'unico sito mesoliticodella Pianura Padana è
quello di Gazzaro (m 70), ai piedi della catena ap
penninica, dal quale sono uscite due diverse com
binazioni di carboni caratterizzate da abete bian
co oltre che da frassino e quercia. Questa singola
re presenza dell'abete bianco a bassa quota nel
Preboreale è forse da attribuire semplicemente a
fattori locali di varia indole in grado di soverchia
re il clima e quindi i limiti altimetrici collegati con
le esigenze biologiche di questa specie (Castellet
ti & Leoni, inediti).

Presenze di larice, cembro, pino mugo sono
documentate nei siti intorno a Colbricon
(1925-2100 m) sulle Dolomiti (Bagolini & AI., 1975)
e solo larice al Lago delle Stellune (2200 m) nella
Catena del Lagorai (Castelletti, inedito).

Infine i siti più occidentali, Fienile Rossino (915
m) e Monte Cornizzolo (1110 m), situati sul margi
ne meridionale delle Prealpi, mostrano una certa
somiglianza con i siti di crinale dell'Appennino,
ma ne differiscono per una presenza più massic
cia dell'abete bianco (Castelletti & AI., 1983).

6. DISCUSSIONE

Fra i numerosi elementi che offrirebbero spun
ti a discussione segnaliamo i principali.,
Congruenze delle analisi dei carboni con i dia
grammi pollinici

Tale congruenza è condizionata dalle differen
ze caratteristiche fra macro- e microresti vegetali
(Birks & Birks, 1980).

Sebbene esista più di un esempio di sostanzia
le somiglianza fra risultati dell'una e dell'altra ana
lisi da uno stesso sito, tuttavia le osservazioni con
dotte sul sito di Bagioletto Alto (Accorsi & AI., in
stampa) forniscono l'impressione che in zone a
quote elevate, forse anche per effetto di una più
rada copertura arborea, tale corrispondenza sia
fortemente ridotta, riflettendo i diagrammi pollini
ci più la flora legnosa di piani sottostanti che non
quella immediatamente circostante il sito.

Variazioni del limite superiore della foresta

Il dato più sicuro che si può ricavare rigurda la
probabile assenza di un vero e proprio limite, nel
Preboreale-Atlantico, sull'Appennino Tosco-Emilia
no, là dove oggigiorno si sviluppano le cosiddette
praterie pseudoalpine.
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Analoga considerazione può essere fatta an
che per i rilievi situati al bordo delle Prealpi (Mon
te Cornizzolo), dove la presenza di praterie culmi
nali a partire da quote relativamente modeste rive
lerebbe più l'impronta dell'attività antropica che
non quella di una naturale evoluzione dinamico
strutturale della vegetazione per effetto del clima
e di fattori stazionali.

Principali raggruppamenti vegetali evidenziati
dai carboni.

Le combinazioni di carboni d'età boreale - a
tlantica in Italia Settentrionale permettono di
stendere un primo elenco di raggruppamenti ve
getali scaglionati fra Pianura Padana e diversi
punti della fascia alpina meridionale e dell'Appen
nino settentrionale.

In Pianura Padana si conoscono diverse forme
di querceto misto rivelate dai carboni di Vhò, Ca
satico, Rivarolo, Gazzaro ch~sembrano manifesta
re una notevole varietà e complessità di composi
zione: prevalente in piena pianura il bosco a fras
sinq e quercia con tracce di degrado (Pomoi
deae), forse collegabili in certa misura all'attuale
Carici-Fraxinetum angustifoliae (Corbetta & Cen
soni Zanotti, 1974), tenuto conto della sua costan
te occorrenza in siti collocati in prossimità di alvei
fluviali (Castelletti, 1975). Tale formazione prende
rebbe poi, nel Subboreale, la fisionomia del Quer
co-carpinetum (Bertolani-Marchetti, 1970) o
comunque di un bosco marcato profondamente
dalla sopravvenuta ingerenza del carpino, come
appare anche in alcuni diagrammi dell'alta pia-~

nura, ad esempio in quello di Bandionno (Schnei
der, 1978). Della variante pedeappenninica a infil
trazioni di abete bianco s'è già detto a proposito
di Gazzaro nel paragrafo 5.

La foresta mista, di conifere e latifoglie, pre
dominando fra le prime l'abete bianco, sembra dif
fusa sia sul versante appenninico (comprendendo
anche le depressioni fra catena appenninica e Al
pi Apuane) che su quello prealpino. L'abete bian
co appare in vantaggio fra 500 e 1000 (1500) m. U-'
na versione più adatta al rigore del clima è presen-'
te nelle fasi più antiche di Isola Santa dove sull'a
bete prevalgono frassino, laburno e acero di mon
te: verso il Subboreale evolverà nel senso di una
faggeta mista.

Il bosco culminale appenninico, caratterizzato
come s'è detto da combinazioni di frassino, labur
no e acero, con tracce di abete; evolverà esso
pure verso una faggeta, localmente almeno, (La
ma Lite) arricchita dalla presenza di sorbo (s. de
gli uccellatori?).



Infine lariceti e cembreti vengono suggeriti
dai siti delle Dolomiti.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Gli schemi precedentemente stabiliti sono es
senzialmente una traccia per una ricerca che de
v'essere, come di fatto è, ancora ampliata e appro
fondita. È necessario sviscerare ancora alcuni te
mi, indispensabili per procedere con maggiore si
curezza nel processo di elaborazione dei risultati.
Per esempio, a proposito dell'occorrenza quasi co
stante di laburno nei siti mesolitici alpini e appen
ninici, si dovrebbe poter valutare con una certa
attendibilità quale delle due spiegazioni che se
guono sia preferibile: se cioè la fedeltà della spe
cie nei depositi esaminati rifletta una sua effetiva
àbbondanza e talora prevalenza nelle formazioni
boschive dell'orizzonte montano appenninico e
prealpino all'epoca degli insediamenti mesolitici.
O se invece il fenomeno non sia piuttosto da impu
tare a un istintivo processo di scelta da parte di
chi andava «a far legna» attratto dalla tipica carat
teristica dei maggiociondoli di presentare frequen
ti polloni già morti, ma ancora ritti e che si stacca
no e si spezzano facilmente con le mani.

RIASSUNTO

Attraverso i dati dell'analisi dei carboni vengono esaminate
alcune questioni relative all'impiego del legno come combustibi
le da parte delle comunità mesolitiche dell'Italia Settentrionale.

L'approvvigionamento di tale materia prima, mediante preva
lente raccolta di rami caduti a terra, non doveva costituire un
problema, se non forse nelle zone situate ad alta quota e co
munque, data anche la stagionalità degli insediamenti, non com
portava "esplorazione di aree molto vaste.

Di conseguenza le informazioni fornite da carboni offronto
buone garanzie per una attendibile ricostruzione della vegeta
zione arborea nei siti specificatamente esaminati che sono di
stribuiti in tre zone nell'area delle Alpi Apuane e dell'Appennino
settentrionale; nelle Dolomiti; nelle Prealpi calcaree lombarde.
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